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  G

li
Incubi sono tornati


rubano
i sogni agli addormentati

  
  ♪



gli
Incubi del sonno profondo 

  ♫



♪ 
portano
le anime nel loro mondo.


 




 




 




 




Quando
si odono chiaramente le parole di questa cantilena è già troppo
tardi. Un vento gelido ti penetra fin dentro le ossa. Le palpebre
diventano pesanti. Il buio avvolge ogni cosa. Cadi addormentato e
nessuno potrà più svegliarti da un incubo senza fine.


Fino
ad oggi un labirinto magico ha protetto tutti noi da questa immane
tragedia ma ora qualcosa di terrificante sta per
accadere.
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Dove
la notte non ha una fine né un inizio, dove le paure prendono
forma,
dove ciò che turba il sonno ha dimora, colui che di tutti è più
malvagio e potente cavalcò a lungo attraverso sconfinate valli
desolate. Il sibilo del vento e lo scalpitare dei pesanti zoccoli
furono tutto ciò che il re udì per molte miglia. 



Nel
buio oltre la stretta fessura dell’elmo ardevano i suoi occhi
scarlatti, feroci e impassibili a un tempo, come quelli della belva
che si accinge a sbranare la preda catturata. 



Galoppò
fino a giungere sulle sponde di un lago dalle acque brune, alle
porte
della terra delle fate nere. Smontò di sella, si tolse l’elmo
liberando la folta chioma grigia e mostrando il suo volto scavato,
dai lineamenti forti e spigolosi. Numerose e profonde cicatrici
solcavano la sua pelle color cenere. 



Rimase
immobile a lungo, in attesa. Poi una fitta nebbia avvolse il lago
davanti a lui; tra quei vapori impenetrabili apparve una sinuosa
figura femminile, sospesa sull’acqua e coperta di finissimi veli
neri come una sposa a lutto, che gli andò incontro.


 




«Che
cosa cerca il re degli Incubi in persona in questa terra così
lontana dalla sua fortezza?» chiese la fata con voce sottile e un
velato sorriso.


«Una
risposta alla domanda che sto per porti, Neremana» rispose il re
con
tono deciso.


«Conosco
già la vostra domanda» disse la fata con deferenza, «e di quale
risposta Vostra Maestà ha bisogno. Quel che tanto bramate di
risolvere è l’enigma seguente: può il Regno degli Incubi oscurare
per sempre il Regno dei Sogni?»


Il
re confermò con un cenno del capo e Neremana continuò: «Ciò che
chiedete non è facile, mio re. C’è solo una strada, un’unica
possibilità per soddisfare la vostra richiesta e io ve la
indicherò.
Ma cosa potete offrire in cambio?»


«Non
è forse vero che le fate nere apprezzano sopra ogni altra cosa il
terrore dei bambini del Mondosveglio?» disse il re sornione. Gli
occhi di Neremana brillarono come rubini, mentre un filo sottile di
bava schiumosa le colava dagli angoli della bocca. 



«Avrai
il sonno di tutti i bambini che vuoi se raggiungerò il mio intento!
Potrai sfamare per interi secoli il tuo popolo con la paura di
creature inermi, intrappolate nei loro peggiori sonni per
l’eternità»
disse il re. 



«Allora
ascoltate» disse la fata, persuasa del vantaggio dello scambio: «un
solo essere può aiutarvi a raggiungere il vostro scopo; una
creatura
dal potere più grande di quello di qualunque mago, più grande di
quello del re dei Sogni e addirittura del vostro, mio Signore:
l’Essere supremo.»


«Ma
che dici! Non esiste una simile creatura!»


«Non
esiste ancora, ma esisterà se seguirete i miei suggerimenti; essa
racchiuderà in sé l’anima lucente e quella oscura, sangue reale
dei Sogni e quello degli Incubi in un’unica prole. Vostra figlia la
partorirà e Amon, successore al Regno dei Sogni, ne sarà il
padre.»


«Come
osi!» tuonò il re. «Non permetterei mai una cosa simile!» 



«Pensateci
bene, Maestà. Se agirete come vi dico presto nascerà un essere che
una volta compiuto l'undicesimo anno di età avrà abbastanza potere
per spezzare l’eterno equilibrio a vostro favore! Basterebbe un
sorso di questa pozione» insistette la Fata facendo apparire sulla
sua mano grigia e affusolata una piccola ampolla «e la pelle di
vostra figlia diverrebbe candida, i suoi occhi azzurri, e al
principe
Amon sembrerebbe la donna più irresistibile nel regno dei Sogni.
Vostra figlia non può attraversare il Labirinto, ma basterà
attendere che Amon ne esca per una delle sue solite escursioni:
come
la scorgerà diverrà folle d’amore. Quando la vedrete tornare alla
fortezza con il suo vero aspetto, saprete che l’Essere supremo è
stato concepito. Vostra Maestà dovrà solo aspettare che lei
partorisca la creatura, ma…» la fata s’interruppe un istante,
«quando nascerà dovrete assicurarvi di una sola cosa.»


«Dimmi,
Neremana» disse il re che sembrava sempre più interessato a quella
proposta.


«Se
la creatura appena nata avrà gli occhi scarlatti della madre,
allora
crescerà al vostro fianco per dieci anni e vi aiuterà a portare a
termine tutti i vostri piani. Ma se essa avrà gli occhi verde
smeraldo del padre dovrete ucciderla immediatamente!» 



Il
re scrutò a lungo dentro gli occhi la fata e capì che non stava
mentendo. Le fate nere avevano la capacità di intravedere il
futuro,
e Neremana era la più potente.


«E
questa creatura avrà abbastanza potere per attraversare il
Labirinto?» domandò il re.


«Non
solo: annullerà l’incantesimo del Labirinto e oscurerà per sempre
l’intero regno dei Sogni.»


Il
re non riuscì a nascondere una smorfia di stupore.


«È
così, Maestà: nelle mie visioni ho visto una bambina, una bambina
dagli occhi rossi che guiderà il vostro esercito oltre il Labirinto
contro re Sogno, e fin dentro al Mondosveglio stesso. I vostri
nemici
saranno annientati e avrete un intero universo di creature indifese
tutto per voi!»


Il
re chiuse gli occhi pensieroso per un istante. Quando li riaprì, la
piccola ampolla era nella sua mano e la fata era
svanita.
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Nel
regno dei Sogni, sulle sponde di un torrente le cui acque lucenti
riflettevano le alte torri del castello avvolte da edere
rampicanti,
il vecchio Gami narrava antiche storie a un gruppo di bambini
attenti, seduti sull’erba attorno a lui. 



«Quella
che sto per raccontarvi non è una leggenda, ma una storia realmente
accaduta in un’epoca remota che si perde nella notte dei tempi! Vi
siete mai chiesti come mai attorno al regno c’è quel grande
Labirinto?» chiese il vecchio, indicando le imponenti siepi che si
ergevano all’orizzonte. I bambini si guardarono tra loro e non
risposero. 



«Per
proteggerci!» esclamò il vecchio. 



«Proteggerci
da cosa?» domandò timidamente uno dei piccoli.


«Ci
fu un tempo in cui le nostre terre vennero minacciate da esseri
terribili, creature malvagie che arrivarono dal regno dell’incubo.»




Il
gruppetto fu percorso da quel brivido misto di spavento e curiosità
che suscita ogni storia di paura.


«Il
sole tramontò improvvisamente» continuò il vecchio facendo ampi
gesti con le braccia, «e chiunque si addormentasse finiva
prigioniero di un mondo oscuro e non ne usciva più, come in una
lunghissima morte apparente. Le creature del regno degli Incubi
allora assalirono il nostro mondo. Erano esseri mostruosi,
terribili,
dagli occhi rossi come il sangue. Re Sogno radunò un esercito di
coraggiosi guerrieri provenienti da ogni angolo del regno proprio
in
questo castello, nelle cui segrete si conservano ancora le spade e
le
armature indossate da quei valorosi cavalieri ormai dimenticati da
tutti. Essi difesero il regno con la vita combattendo a lungo e
valorosamente una guerra che non potevano vincere. Non dormirono
per
giorni e giorni, sapendo che se si fossero addormentati sarebbe
stata
la fine. Gli Incubi attraversarono le terre del Dormiveglia e
avanzarono fino alle porte del regno. Alla loro guida c’era il re
degli Incubi in persona, l’essere più malvagio e potente che la
storia ricordi. Si narra che fosse capace di uccidere un nemico
solo
con uno sguardo. Fu così che ogni creatura dei Sogni rimasta
sveglia, comprese le donne e gli anziani, si unì ai cavalieri in
difesa del regno. Attesero l’arrivo degli Incubi per lo scontro
finale proprio laggiù, dove si trova adesso il Labirinto.
Immaginate
di vedere un’infinita fila di creature a piedi e a cavallo, con i
vessilli al vento, e Re Sogno dinanzi a loro in attesa di
combattere
contro un esercito più forte e numeroso.»


«Era
lo stesso re che c’è adesso?» lo interruppe uno dei
bambini.


«No,
piccolo mio, i Sogni non vivono così a lungo. Era uno dei suoi
antenati, un uomo valoroso e fiero» rispose Gami.


«È
morto nella battaglia?»


«Piano,
piano, lascia che finisca di raccontare» ridacchiò il vecchio, e
riprese. 



«Ancora
i nemici non si vedevano, ma li precedette un’immensa nube nera che
oscurò persino le stelle all’orizzonte. Poi un vento gelido
trasportò il loro canto di battaglia: 
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Quella
lugubre melodia intorpidiva la mente di ognuno e suscitava il
terrore
anche nei cuori più arditi. I destrieri scalpitavano nervosamente.
Ed ecco, in lontananza, l’imponente figura del re nemico a cavallo
avvicinarsi seguita da quell’orda sconfinata di mostri dagli occhi
rossi come fiamme. 



Fu
in quel momento, un attimo prima dello scontro, che accadde
qualcosa
di inaspettato; tra i due eserciti apparve come dal nulla un ometto
minuto, vestito di una tunica verde, così vecchio che sembrava
avesse mille anni. Dopo un primo momento di stupore generale
qualcuno
tra i più anziani riconobbe quella creatura: si trattava di colui
che la gente chiamava il mago della luna. Loro lo avevano
incontrato
per l’ultima volta quando erano ancora dei ragazzi. La leggenda
diceva che fosse andato a vivere dentro la luna, e che si potesse
incontrarlo solo salendo sulla montagna più alta del regno, la più
vicina al cielo. Ma naturalmente si trattava di una leggenda da
raccontare ai bambini e tutti erano convinti che fosse morto molti
anni prima. Non riuscivano a credere che fosse proprio lì, davanti
a
loro.


“
Che
cosa credi di fare, mago?” chiese con veemenza il re degli Incubi.
“Sei vecchio ormai, e i tuoi poteri non possono nulla contro i
miei.”


Il
mago non parlò, ma accennò un sorriso. Con estrema calma prese
dalla tasca una piccola scatola, l’aprì ed estrasse una piantina
dalle minuscole foglie verdi. Tutti osservavano immobili e in
silenzio i suoi gesti apparentemente senza senso. Il mago si chinò,
scavò appena nella terra con una mano, adagiò la pianticella nel
buco e la ricoprì con cura. Poi dall’altra tasca trasse
un’ampolla, e ne versò il liquido sul terreno. Infine aspettò,
immobile, lo sguardo fisso al suolo. 



Quella
situazione era a dir poco bizzarra e tutti, da una parte e
dall’altra, si guardarono con aria perplessa. Qualche creatura
degli Incubi iniziò a sghignazzare nervosamente. Ma ecco che
qualcosa accadde: la piantina cominciò a crescere a una velocità
incredibile. Il cavallo del re degli Incubi impennò bruscamente
disarcionando il suo cavaliere. I rami ora carichi di foglie si
aggrovigliarono estendendosi a perdita d’occhio in tutte le
direzioni: sembravano moltiplicarsi all’infinito, finché formarono
delle immense siepi che composero un enorme labirinto tutto attorno
al regno, lasciando fuori l’esercito degli Incubi. Il re nemico fu
così sorpreso che rimase seduto per terra a guardare gli arbusti
crescere senza dire una parola. 



Gl'Incubi
provarono poi in tutti i modi a passare, ma per ogni foglia
spezzata
ne rinasceva subito una nuova al suo posto. Il re degli Incubi
stesso, nonostante i suoi grandi poteri, non riuscì ad attraversare
il Labirinto. 



La
sua collera fu immensa, incontenibile: fece a brandelli i suoi
stessi
soldati, per sfogare la sua ira. Giurò che un giorno sarebbe
tornato
e avrebbe portato a compimento la sua opera. 



Quando
il sovrano e il suo esercito si furono allontanati, anche la nube
di
oscurità si dissolse. Tutti quelli che si erano addormentati si
risvegliarono e i loro incubi svanirono nel nulla.»


I
bambini erano rimasti con gli occhi spalancati; non avevano perso
una
parola di quella storia e per un po’ restarono tutti zitti, fino a
che uno di loro domandò: «Che fine ha fatto quel mago? È tornato
nella luna?»


«Nessuno
lo sa veramente» disse il vecchio. «Re Sogno non fece nemmeno in
tempo a ringraziarlo che lui era già sparito. Io credo che il mago
sia tornato dentro la sua luna e che da lassù vegli su di noi, e se
un giorno il regno dei Sogni fosse di nuovo in pericolo, lui
tornerebbe per aiutarci. A ogni modo è grazie al suo Labirinto che
ora tutti noi possiamo dormire sonni tranquilli. Ed è proprio per
tutte queste ragioni che non dovrete mai attraversarlo!» concluse
il
vecchio. «Ricordatevelo sempre: oltre le siepi si estende un bosco
stregato, molti che vi si sono avventurati non hanno mai fatto
ritorno, e chi ha solo osato avvicinarvisi racconta di aver udito
una
lugubre cantilena provenire dal folto della foresta, come fosse
l’eco
dell’antico canto di guerra degli Incubi che arriva ancora fino a
noi.»


I
bambini, dopo aver ascoltato quella storia, promisero di non
mettere
piede oltre il Labirinto per nessun motivo al mondo.


Proprio
in quel momento passò di lì il principe Amon a cavallo,
accompagnato da tre uomini.


«Salve,
Gami» salutò il vecchio, «ancora con le tue storie sugli
Incubi?»


«Buongiorno,
altezza! Sono le stesse che raccontavo a voi quando eravate più
piccolo, ricordate?»


«Certo
che me le ricordo, non ci dormivo la notte dalla paura!» esclamò
ridendo. «Per fortuna sono solo leggende.»


«Vi
sbagliate, sono storie tramandate, fatti realmente
accaduti.»


«Va
bene, vecchio amico mio, come vuoi tu. Ora devo andare.»


«Andate
a caccia?»


«Proprio
così, fuori dal labirinto s'incontra della splendida selvaggina.»




«Siate
prudente! Non addentratevi nel bosco e tenete gli occhi ben aperti!
Si dice che vi succedano strane cose ultimamente!»


«Certo,
certo, se incontro uno dei tuoi Incubi te lo faccio sapere», lo 
schernì Amon.


I
quattro percorsero al galoppo il viale alberato adorno delle statue
di antichi cavalieri dall’espressione fiera. Amon aveva battuto
quella strada molte volte, ma non si era mai soffermato su quelle
sculture logorate dal tempo. Pensò alla possibilità che qualcosa di
vero in quelle leggende ci fosse. Forse i guerrieri scolpiti nella
pietra avevano veramente combattuto contro un nemico tanto
terribile.
Ora i soldati  indossavano una comoda tunica bianca al posto
dell'armatura e soltanto quando uscivano dal Labirinto avevano
l’ordine di portare la loro spada, che fungeva più che altro da
ornamento dato che la loro lama non aveva mai conosciuto l’odore
del sangue. 



Attraversarono
un varco nella siepe e percorsero le tortuose strade del Labirinto.
Al principe quel luogo metteva sempre un po’ d’inquietudine,
pareva quasi una creatura vivente che osservasse ogni loro passo:
ogni volta cambiava la disposizione dei suoi passaggi, ma per
qualche
arcano sortilegio loro trovavano sempre la via giusta senza
difficoltà, come se il Labirinto li riconoscesse e permettesse loro
di oltrepassarlo. 



Una
volta usciti, davanti a loro si estendeva per tutta la vallata un
bosco immenso, l’inizio delle Terre del Dormiveglia. Piccole luci
multicolori davano al paesaggio un aspetto magico. Forse per quello
lo avevano chiamato “Bosco stregato”, oppure era colpa delle
leggende del vecchio Gami, si diceva il principe. 



Il
principe era stato altre volte nel bosco, ma quel giorno
l’atmosfera
gli sembrò diversa. Il vento soffiava forte e tutte le creature che
vivevano in quei luoghi parevano essersi dileguate. Normalmente
avrebbero già dovuto incontrare almeno qualche folletto, o dei
bambini del Mondosveglio che durante i loro sogni giocavano nel
bosco. Non si sentivano nemmeno gli uccelli cantare. Il principe
ripensò alle parole di Gami e si chiese prudentemente se non fosse
meglio tornare indietro, quando sentì chiamare il suo nome da una
voce di donna. Sembrava provenire proprio dal cuore del bosco.




Amon
abbandonò gli altri cavalieri per andare a vedere. Con la coda
dell’occhio scorse un’ombra allontanarsi. La seguì. Intravedeva
una figura davanti a lui, ma era come se non riuscisse a metterla a
fuoco: spronò il cavallo per avvicinarsi, e osservò l’immagine
farsi via via sempre più nitida, fino a quando riuscì a capire di
cosa si trattasse. Si sfregò gli occhi. 



Era
una donna bellissima, con lunghi capelli neri ondulati, avvolta in
veli traslucidi che ondeggiavano come fiamme. Il principe ne rimase
ammaliato e guardò istintivamente i suoi piccoli piedi nudi e
bianchi appoggiati al terreno per convincersi che non fosse sospesa
da terra, tanto gli pareva irreale.


«Vi
stavo aspettando, principe» disse la donna con una voce carezzevole
che sembrava provenire da ogni parte.


«Aspettavate
me?» domandò Amon incredulo.


«È
da tanto che vi aspetto» ripeté lei fissando i suoi occhi celesti
in quelli verdi del giovane, «e vi aspetterò qui ogni giorno se
vorrete.»


«Come
vi chiamate?» 



«Il
mio nome è Sibilla.»


«Lasciate
che vi conduca oltre il Labirinto, questo non è un posto sicuro per
una donna sola. Sareste mia gradita ospite alla reggia» la invitò
lui.


«Credetemi,
sono più al sicuro nel bosco. Se vorrete rivedermi dovrete tornare
qui» disse la donna. E come pegno per quella promessa, impresse un
bacio leggero sulla bocca del principe. Poi si voltò e sparì tra
gli alberi.


Amon
era come pietrificato. Montò distrattamente sul suo cavallo e
ancora
un po’ confuso tornò con gli altri cavalieri al castello. 



La
notte non chiuse occhio. Non riusciva a pensare che a lei. Vagò
tutta la mattina seguente per il castello, inebetito. Non salutò
nemmeno suo padre, re Sogno, quando lo incontrò su uno dei tanti
ballatoi del castello. 



Nel
pomeriggio si decise e tornò da solo nel Bosco stregato. Si inoltrò
fino al luogo dove aveva incontrato Sibilla, al centro di una
piccola
radura circondata da imponenti abeti. Si fermò ad aspettare. Non
dovette attendere molto: presto avvertì una presenza alle sue
spalle. 



«Allora
esistete veramente» esultò Amon voltandosi.


«Certo
che esisto» rispose la donna prendendo la mano del giovane e
portandosela al viso.


«Non
ho mai visto niente di più incantevole in tutta la mia vita»
confessò lui fissandola negli occhi.


I
due avvicinarono i loro volti lentamente e si scambiarono un vero
bacio d’amore.


Sibilla
arretrò e abbassò lo sguardo confusa. Si era convinta di avere la
situazione sotto controllo, ma aveva appena scoperto che non era
così. Fra le braccia di quel giovane, pieno di un amore sincero,
aveva provato delle sensazioni sconosciute, meravigliose e dolorose
allo stesso tempo, che non era affatto in grado di controllare.
Ebbe
paura.


Diede
frettolosamente appuntamento al principe per il giorno dopo, e
fuggì
via.


Ma
il suo cuore era già cambiato, e un sentimento nuovo,
irrefrenabile,
aveva fatto breccia nel suo animo legandola al principe con un
laccio
più potente di qualunque incantesimo.


Da
allora i due si incontrarono ogni giorno e furono travolti da una
passione così intensa da levare loro il fiato e il lume della
ragione, tanto che Amon, pazzo d’amore, si ripromise di chiedere la
mano della bella sconosciuta.


Con
questa intenzione un pomeriggio uscì come sempre dal Labirinto per
recarsi all’appuntamento. Ma lei non c’era. Attese il suo arrivo
per ore, ma lei non si presentò. Tornò per molti giorni a seguire,
ma di Sibilla non c’era più traccia.


Il
principe era disperato. Non riusciva a capire. Ripensò all’ultima
volta che l’aveva vista. Ricordò lo sguardo che aveva prima di
andarsene: c’era qualcosa di diverso, era più intenso e
malinconico, come se sapesse che non l’avrebbe più
rivisto.


Amon
non sapeva nulla di lei, non aveva nemmeno idea di dove andarla a
cercare. Non si dette per vinto e organizzò ronde di cavalieri che
perlustrarono ogni angolo del Bosco per trovarla. 



Fu
del tutto inutile.

                
                

                
            

            
        

    


Capitolo III













Nel regno degli Incubi, falde di nebbia come drappi di
seta avvolgevano le imponenti torri aguzze di un’immensa fortezza
di pietra nera, massiccia e lucente. All’interno di una delle
torri, dentro una stanza buia, rimbombava il passo nervoso di
Sibilla.

Nutriva ormai un
sentimento forte per Amon, era preda di un’emozione che fino al
loro primo incontro non aveva mai conosciuto. Non riusciva a
dimenticarlo e si sentiva in colpa per quello che gli aveva fatto.
Davanti a uno specchio guardò i propri occhi tornati rossi
scarlatti e la sua pelle di nuovo color cenere. Il sortilegio
provocato dalla pozione che le aveva dato suo padre era cessato e
questo significava che la sua missione era compiuta. Era incinta
del principe.

«Se avesse visto il
mio vero aspetto non si sarebbe mai innamorato di
me» pensò Sibilla
cercando di consolarsi.
«Tutto questo è successo solamente grazie a quel
maledetto incantesimo.»

Sibilla aveva sempre
obbedito a suo padre senza discutere; non lo amava ma lo
rispettava, e soprattutto lo temeva. Questa volta però era diverso.
Lei non era la stessa persona di un tempo, imperturbabile e
spietata come le comandava il suo sangue. Ora era una madre: voleva
sapere perché era stata costretta a comportarsi in quel modo e cosa
ne sarebbe stato di suo figlio. Decise di andare dal re a chiedere
una spiegazione.

Uscì dalla sua stanza e
percorse il ballatoio fino imboccare il ponte, spazzato dal vento,
che collegava due delle torri. Salì la rampa di ampi scalini che
conduceva alla soglia degli appartamenti del re. Ornata da due alte
statue di rettili alati, la porta era semiaperta e lasciava passare
una lama di luce rossastra. Stava per entrare quando udì una voce
femminile provenire dall’interno:«e così Maestà ogni cosa sta
procedendo come previsto, presto nascerà l’Essere supremo, voi
avrete la vostra vendetta e io la mia
ricompensa».

«Sì, Neremana» rispose il
re, «e spero per te che la tua profezia si
avveri.»

«Si avvererà, mio
signore: sarà una femmina e diverrà l’essere più potente e malvagio
che queste terre dannate ricordino! Scenderà sul regno dei Sogni la
notte eterna! Ma ricordate quello che già vi dissi quando veniste
nella mia terra: la creatura dovrà avere gli occhi scarlatti perché
la profezia si avveri. Se avrà gli occhi verdi apparterrà alla
stirpe dei Sogni e dovrà essere immediatamente
uccisa!»

«Ricordo perfettamente»
disse il re, voltandosi verso la porta come se percepisse una
presenza dietro a essa. Con un solo sguardo la spalancò, ma dietro
non c’era nessuno. Sibilla era fuggita un istante
prima.

Era sconvolta, non poteva
credere a ciò che aveva appena udito. Non avrebbe mai permesso che
sua figlia fosse responsabile della dannazione eterna del principe
e di tutte le creature del regno del Sogno! Doveva fuggire e fare
in modo che il re non trovasse mai la bambina. Tornò nei suoi
alloggi per riflettere con calma. Si sedette sul davanzale della
finestra e osservò il paesaggio reso ancor più silenzioso e
ovattato dalla neve che scendeva lenta e incessante. Sibilla si
sporse sempre più guardando verso il basso. Il cielo e la terra
avevano lo stesso colore biancastro, e la torre era così alta che
lei non riusciva a vedere il suolo. Guardò il suo ventre
leggermente pronunciato e accarezzò l’idea di lasciarsi cadere nel
vuoto, ma non ne ebbe il coraggio.

Rientrò nella stanza.
Pensò che forse uccidersi risolverebbe ogni cosa ma decise che
prima di farlo avrebbe dovuto dire la verità al principe. Doveva
tornare il prima possibile nel bosco.

Indossò una mantella con
cappuccio per oscurare il volto e gli occhi rossi una volta
arrivata nelle terre del Dormiveglia. Scrisse poche righe su una
pergamena e uscì dalla fortezza stando attenta a non essere vista
da nessuno. Una volta arrivata nel luogo dove incontrò il principe
la prima volta fissò la pergamena su un ramo, lo piantò nel centro
della radura e attese nascosta dietro a dei folti cespugli. Pensò
di aspettare fino a quando non fosse stata sicura che Amon avesse
letto la lettera, poi sarebbe tornata in cima alla torre e
l'avrebbe fatta finita. Il principe non doveva vedere il suo vero
aspetto. Sibilla voleva conservare come ultimo ricordo il modo in
cui Amon l’aveva guardata e desiderata l’ultima
volta.

Era ancora immersa nei
suoi pensieri quando udì improvvisamente un nitrito: alcuni
cavalieri del regno dei Sogni sfilavano a pochi metri da lei.
Guardò attraverso le foglie e, ultimo fra loro, riconobbe il
principe. Sentì il cuore uscirle dal petto. Avrebbe voluto
corrergli incontro e spiegargli ogni cosa sperando che lui capisse,
ma non lo fece.

Amon vide subito la
lettera e saltò giù dal cavallo. Sibilla osservò l’espressione del
suo viso mentre leggeva farsi sempre più corrucciata. Lei pianse in
silenzio e rassegnata decise di fuggire via. Cercò di arretrare
senza far rumore, ma infilò il piede in un foro nel terreno
storcendosi la caviglia, e si lasciò sfuggire un soffocato gemito
di dolore. Il principe si voltò di scatto.

Corse nella sua direzione
e dietro gli arbusti vide una figura avvolta in un ampio mantello,
accasciata per terra.

«Lasciate che vi aiuti»
disse lui avvicinandosi per soccorrerla.

La donna non rispose e
cercò di divincolarsi dalla sua presa, ma il principe non la
lasciò.

«Chi siete? Perché vi
siete nascosta?» chiese lui.

«Non ho bisogno di aiuto,
lasciatemi!» rispose lei cercando di camuffare la
voce.

«Toglietevi questo
cappuccio, lasciatemi contro [...]
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